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Il dibattito sulla pericolosità dei forni inceneritori 

La diossina e i rifiuti: 
$4 come intervenire 

a tutela della salute? 
I c lorofenol i , i pol ic lorobi feni i i e i l c loruro di pol iv ini le, «precursori» 
della sostanza tossica, sono presenti negli oggetti più diversi e d'uso 
più comune - i)n possibile uti l izzo della spettrometr ia d i massa • Le 
conseguenze dell 'accumulo d i sostanze non demol ib i l i e biodegradabil i 

Sul l 'argomento dei fo rn i per l'incene
r imento dei r i f i u t i sol idi urbani , og
getto d i un art icolo uscito recentemen
te su queste colonne, abbiamo rice
vuto un intervento del dot tor Bruno 
Casadei, del Consorzio per l'igiene am

bientale del c i rcondar io r iminese. Lo 
pubbl ich iamo come ut i le con t r ibu to al 
d iba t t i to su un tema che sempre più 
sta coinvolgendo l 'attenzione degli am
min is t ra tor i pubbl ic i e dei c i t tad in i 
stessi. 

L'Unità di lunedi 10 luglio 
riporta un articolo sulla « pe
ricolosità dei forni d'incene
rimento » il cui tono lascia 
quanto meno perplessi . 

La questione merita pertan
to delle precisazioni e delle 
argomentazioni conseguenti 
che. come comunista e come 
direttore di un forno consor
tile d'incenerimento del rifiu
to sol ido tirbano, mi permetto 
di avanzare. Ho partecipato 
al convegno di Binino Supe
riore di Varese — cosi co
m e partecipo a tutti i con
vegni su temi d'igiene am
bientale — e posso afferma
re che la sintesi degli inter
venti e delle relazioni dibattu
te in quella sede non è 
stata riportata dallo scritto. 
in maniera, aderente. L'impo
stazione dell'articolo va ben 

oltre il tono contenuto e. 
spesso, sfumato che ha cu 
ratterizzato il consesso sul te
ma specifico e, stranamente, 
non riporta nessuna delle per
tinenti eccezioni sollevate da 
studiosi e da competenti nel
la stessa occasione sulle tesi 
che l'estensore fa proprie al
la stregua di postulazioni as
siomatiche. Pai d i e conclu
sioni affermative, sono affio
rate nel corso del convegno 
esigenze di attenta ricerca che 
gli stessi rappresentanti del
l'Istituto Mano Negri di Mi
lano hanno ripetutamente e 
giustamente invocato, forse 
nello scontato intendimento di 
riportare lo scottante tema 
nell'ambito di una corretta e 
tica accademica, spesso di
sattesa. 

Una semplice equazione 
La critica di fondo da muo

vere all'impostazione del Con
vegno e a tutta la campa
gna di stampa che lo ha pre
ceduto da qualche tempo a 
questa parte — recente scrit
to dell'Unità compreso — è 
di una estrema semplicità. 
Nessuno dei diligenti ricerca
tori ha tentato d'impostare 
una semplice equazione, alme
no qualitativa, su cosa enti a 
in un forno di incenerimento 
del rifiuto solido urbano e 
poi, giustamente, cosa esce. 

L'articolista lieìì'Unilà, quan
d o afferma che « un giorno o 
l'altro bisognerà pure dare 
un'occhiata più seria dell'at
tuale ai bruciatori di aicune 
fabbriche di mobil i e ovun
que si usino (e si brucino) 
clorofenoli, policlorobifeniii e 
cloruro di polivinile », trascu
ra di precisare che questi 
composti sono presenti nel n-
iiuto sol ido urbano in quan
tità enormi, negli oggetti più 
diversi e d'uso più comune. 

Allora, s e con il sofisticato 
spettrometro di massa e con 
altre apparecchiature d'ausi
lio analitico si buttasse un'oc
chiata sulla miscellanea di ta
li sostanze — ripeto, presenti 
in altissima percentuali' nel 
nostro rifiuto quotidiano — 
qua] è il dato che ne potreb
be scaturire? 

Lo spettrometro di massa 
può consentire un potere di 
risoluzione analitica fino al 
fentogrammo (un grammo di
viso per dieci seguito da quin
dici zeri, la grandezza mole
colare) . Perché allora non u-
sarlo « in entrata » negli ince
neritori. sulla massa del ri
fiuto solido urbano? Perché 
potrebbe forse sortirne l'esi
genza di cambiarne la tara
tura. 

Per inciso , saggi qualitati
vi e quantitativi sono già sta
ti abbozzati in questo senso. 
modestamente e senza butta-
gè scandalistico, analizzando 
polveri raccolte nella fossa di 
accumulo del rifiuto solido di 
un inceneritore dell'Italia cen
trale. Ebbene, i dati ottenu
ti — meritevoli di verifica ri
petuta. cosi cuine impongono 
il rigore e l'etica del proce
dere scientifico — indicano 
presenze di niicroinquinanti 
dormat i organici pre o para-
diossinici in ragione di .'i(M) 
p.p.m. Le 0,1 o 0,2 p.p.m. in 
uscita di PCDD e PCDf (poli-
clorodibenzofurani, dalle stes
se caratteristiche delle dios
s ine e derivati da combustio
ne degli onnipresenti PCBs». 
continuamente rincorse in u-
scita, nei fumi, se conferma
ti i citati valori in entrata, 
potrebbero acquistare signifi
cato addirittura risibile. 

Queste considerazioni sono 
state fatte oggetto di inter
rogazione nel corso del Con
vegno. E ' stato risposto che 
da qualche parte bisogna co
minciare. Giustissima obiezio
ne! Forse cominciare a mon
te del processo d'incenerimen
to non avrebbe fatto difetto. 
non fosse altre» per seguire 
la giusta traccia di Paesi che 
nei confronti dei precursori. 
degli intermedi e dei porta
tori di diossine hanno già po
sto e, per esclusione conti
nua. vanno ponendo il bando 
di fabbricazione industriale. 

Por tornare in tenia, non 
appare inutile ricordare che 
in Italia il rifiuto sol ido ur
bano assomma a 15 milioni di 
tonnellate l'anno; quello indu
striale a 35 milioni di tonnel
late circa. In totale. 50 mi
lioni l'anno di rifiuto buttato 

in ambiente, nel quale si cal
cola che un 10 per cento cir
ca (stima in difetto) sia co
stituito dai padri delle dios
sine, in qualità di p iecurso 
ri. intermedi o portatori. Nel 
senso in trattazione, la co.ia 
non menta commento 

Con ì fui ni, e stato detto, 
si lavora al buio possono 
funzionale da n-attoiì chimi 
ci. Ipotesi accettabile anche 
se. deduttivamente, le basse 
piessiotu (anzi. ìe depiessiuni 
della camera di combust ione) , 
le basse concentrazioni dei 
reagenti rispetto alla massa 
in combustione, le alte tem
perature (salve» fatti di gra
diente a basso valoie) , l'ele
vato irraggiamento e 1 bassi 
tempi di permanenza — pa
rametri questi d'ordinano 
funzionamento di un forno di 
iiuenerazione — rappresen
tano le classiche condizioni 
della demolizione di sostanza 
e non della sintesi, specie se 
ciclica o policiclica. 

K' stato anche riportato dal
l'articolista che l'incenerazio 
ne non rappresenta una for
ma di .smaltimento, ma so lo 
una riduzione in volume del 
ritinto solido urbano. L'af
fermazione e errata: l'incene
rimento, per definizione, ridu
ce il volume del rifiuto, e ne 
trasforma anche le sostanze 
che lo compongono, in calo
re (tra l'altro, pienamente u-
tilizzabile come fonte energe
tica». vapore d'acqua, gas e 
sali minerali ( le conci i l che. 
rispetto al materiale d'origi
ne. hanno almeno il vantag
gio di potersi considerare am
bientalmente inerti. S e ì for
ni si sono meritati l'appella
tivo di termosintetizzatori di 
sostanze niicroinquinanti. l'e
nunciato pecca quanto meno 
di contraddizione! 

Con la mia presa di posi
zione non intendo affatto as
sumere il ruolo di difensore 
dei forni d'incenerimento. Se 
è necessario chiuderli, si chiu
dano. ma lo si faccia almeno 
con criterio scientifico, al di 
fuori da spinte emotive di fa
cile conio. Non è improbabi
le che l'invocato bilancio tra 
le entrate e le uscite che in
teressano un forno, in termi
ni di tossicità globale nei 
confronti dell'ambiente e del
l'uomo, comunque toccato — 
in una interpolata mediazio
ne di tutti gli aspetti del pro
blema. al lume di una com
pleta disamina scientifica — 
imponga una netta inversio
ne di rotta e, nel caso in ana
lisi. un nuovo, severo discor
so autocritico. 

L articolista infine, nel ri
portare i dati analitici della 
composizione del rifiuto, defi
nendolo giustamente ormai o-
mogeneo su scala nazionale, 
nell* angolazione tossicologica 
ed eco-ambientale sulle quali 
imposta lo scritto, ripete il 
solito errore di proporre li
na classificazione tipo mer
ceologico l materiale fine, ma
teriale organico animale, ma
teriale organico vegetale, ma
terie cellulosiche, materie pla
stiche. metalli, ecc . ) . Ciò è 
esatto per un eventuale di
scorso riferito al recupero 

energetico dello scarto (pote
re calorifico dei componenti! 
o merceologico, ma non nel 
significato in assunto 

In tal senso, nel senso eco-
ambientaie. il rifiuto andreb
be più peit inentemente distili 
to in porzione demohbile e 
po i / ione indemolibile o. per 
usai e termini di pm litiga 
accezione, in componenti bio
degradabile o non biodegra
dabile. 

Ebbene, gian parte delle 
sostanze classificate tra i pre
cursori. gli intermedi e ì por
tatori di diossine — assieme 
ad altre foitunatamente solvi
bili sotto questo aspetto — 
appartiene alla categoria del
la porzione indemolibile o 
non biodegradabile del rifiu
to (o degradatale in spazi si
gnificativi di tempo) . L'uomo 
oggi, insomma, e capace di 
cost iuire — di sintetizzare — 
sostanze inesistenti in natu
ra. Queste nuove e comples
se molecole di sintesi, senza 
il corrispettivo idiotizzante at
to a rompere ed a nportare 
nel grande riciclo naturale gli 
elementi costitutivi di parten
za, si accumulano pertanto 
nell'ambiente fino a livelli la 
cui soglia critica nessuno e 
in grado di valutare, ma che 
per molte di esse già si ap
palesa prossima e dirompen
te, m tutta la sua preoccupan
te incisività. Per queste so

stanze, giustamente defunte 
xenobiotiche (estranee alla vi
ta», non resta che un dilem
ma: o arrestare il mastodon 
tiro p iocesso industriale che. 
in virtu della rigida legge del 
profitto, le pi opina quotidia 
namente, o ieclamarne la de 
moli / ione, in qualunque mu 
do ottenuta. 

Ripeto, non intendo fai e lo 
avvocato d'ufficio della ter-
modemolizioue del rifiuto so
lido urbano, ma — si pensi 
bene — qualora buttati m 
ambiente (discarica) ì tanti 
padri della diossina, moltissi
mi nell'eterogenea miscella
nea di se-arto, è lunediato il 
rischio della loro assunzio
ne? Affatto. Se è veto come 
e vero che il DDT ed il suo 
prossimo parente chimico, il 
PCBs già discusso — coofor-
mulato all'insetticida per au
mentarne la persistenza — so
no stati trovati accumulati 
persino nel grasso dei ping-u-
ni polari può beniss imo valu
tarsi come la veicolazione per 
via trofodinamica, la catena 
alimentare, sia capace di toc
care tutto e tutti in una di
mensione planetaria. 

BRUNO CASADEI 
(Consorzio per l'igiene ambien
tale del Circondano riminesei 

motori 

Qualche ulteriore 
precisazione 

E' senz'altro un fatto posi
tivo che il servizio sin forni 
inceneritori (per il quale ti 
convegno di Biumo Superiore 
è stato, ovviamente, solo l'oc-
castone) abbia dato modo al 
direttore di un impianto del 
genere — tale è ti doti. Bru
no Casadei — di esprimere 
una sua valutazione sulla 
a pericolosità » di questo me
todo di smaltimento dei rifiu
ti solidi urbani. Ciacche i da
ti relativi al ritrovamento di 
tracce di diossine nei fiumi 
e nelle ceneri di non pochi 
forni (all'estero e a Milano) 
non sono ormai più discuti
bili. 

Ed e appunto questo che. 
soprattutto, abbiamo cercato 
di dire. Cosi come abbiamo 
voluto ricordare che è la pre
selezione dei rifiuti (quindi è 
giusto quanto dice il dott. Ca
sadei circa l'esame dell'immis
sione nei forni per evitare di 
« bruciare » i precursori) l'ar
ma più adatta — allo stato 
attuale — per non ritrovarci 
fH)i la diossina nei fumi e nel
le ceneri. Ragion per cui non 
st riesce a comprendere que
sto aspetto della critica. Ov
vio. poi. che le sostanze in
quinanti sono presenti comu
nemente nel nostro rifiuto so
lido urbano. Ma. allora, per
che evitare di dare un'occhia

ta (lo ripetiamo) anche ai 
bruciatori di quelle industrie 
ove si utilizzano a precursori » 
dei niicroinquinanti' Ancora 
una cosa: ti dott. Casadei non 
è d'accordo sulla definizione 
del forno come un impianto 
per la riduzione dei volumi 
del rifiuto. Ecco, cosi scrive 
(sul n J del bollettino del 
« Gruppo italiano di spettro
metria di massa in biochimi
ca e medicina ») il professor 
Franco Stefani (da noi citato 
nell'articolo), airettore della 
^Azienda municipalizzata per 
l'igiene ambientale » di Rimi
la: «t £" consuetudine larga
mente affermata considerare 
il forno un impianto di smal
timento. In realtà il forno 
è sostanzialmente un impianto 
per la riduzione dei volumi 
del rifiuto solido urbano, una 
fase dell'intero processo di 
smaltimento ». 

In ogni caso non è certo 
questo il problema di fondo. 
Ben più vitale e perfezionare 
un metodo di smaltimento 
che dia assoluta certezza dt 
non nocivita ambientale Cre
do che su questo non si pos
sa non essere d'accordo Ed 
è esattamente quanto abbia
mo cercato di esprimere nel 
servizio. 

w. b. 

La rabbia silvestre è entra
la in Italia nel febbraio 1977 
attraverso il passo di Krim-
mei. ai confini con l'Austria. 
ed è. in un primo momento. 
apparsa in Val Aurina nelle 
volpi. Successivamente, nel 
mese di novembre, è compar
sa nelle rolpi della Val Ca-
sies. ma questi casi pare non 
fossero in relazione con quelli 
della Val Aurina: si sarebbe 
trattato cioè di una seconda 
porta di ingresso ai confini 
con l'Austria. 

In una delle cartine qui a 
fianco abbiamo segnato il 
fronte di avanzamento della 
rabbia per i mesi di febbraio 
dicembre 1977. e per i mesi 
di gennaio maggio 1978. Come 
si vede, dai due punti di en
trata la rabbia silrestre ha 
seguito l'andamento tipico già 
riscontrato nel Nord Europa. 
Sino ad ora ha interessato 70 
comuni (18 in prorincia di Bol
zano e due in prorincia di 
Belluno) colpendo un'area di 
circa 1800 chilometri quadrati. 

Come era prevedibile, si è 
acuto un accentuarsi dell'in
fezione in febbraio marzo. Di
fatti in questo periodo aumen
tano le possibilità di trasmis
sione dell'infezione da parte 
della volpe poiché aumentano 
le possibilità di incontro: in
fatti la fine dell'inverno e 
l'inizio della primavera coin
cidono con il periodo degli 
amori. 

ÌM rabbia, per potersi dif
fondere, ha bisogno di una 

Sinora ha raggiunto 20 comuni dell'Italia nord-orientale 

Può ancora allargarsi 
la zona colpita 

dalla «rabbia silvestre» 

Nelle cartine da sinistra a destra: il fronte di avanzamento della rabbia e 
specie di animali infette. 

densità di almeno 6 8 rolpi per 
10 chilometri quadrati. Da una 
indagine che viene ora con
dotta in collaborazione con 
l'Istituto Nazionale di Biologia 
della Selvaggina, risulta che 
tale densità esiste lungo tutta 

la zona alpina, prealpina ed 
appenninica. 

Di conseguenza è precedibi
le che la rabbia si diffon
derà dalle zone attualmente 
colpite percorrendo circa 50 
chilometri all'anno lungo la 

catena alpina ed arrirerà fino 
agli Appennini nella zona in 
cui le due catene si collegano. 

E* risultato poi che oltre 
alla colpe sono colpiti anche 
ammali di altre specie (ca
priolo e tasso) ma questi ulti

mi rappresentano un *cul de 
sac > nella epidemiologia del
la rabbia silrestre. in quanto 
inadatti a trasmetterla. Si so
no pure riscontrati infetti un 
gatto ed una martora. 

Come abbiamo più volte af 
fermato, l'unico mezzo per ri
tardare il fronte di avanza 
mento della rabbia silvestre è 
In sfoltimento del numero delle 
volpi: al di sotto di una rulpe 
ogni 4 > chilometri quadrati. 
Purtroppo non esistono mezzi 
per e OHI"rollare le nascite ili 
questi ammali che si ripro 
ducono in lucciolate numerose 
e che in questi ultimi anni 
sono in aumenta. 1 gas impie 
gali nel Sord Europa non to 
no utilizzabili nelle nostre 
montagne, in quanto i t eleni 
non sono amme*n dalla nuo
ra legge sulla caccia. Pertan
to resta solo l'abbattimento 
con il fucile. 

Da più pani si è parlato di 
vaccinare le rolpi, ma questi 
raccini in pratica non esisto
no o perlomeno esistono solo 
a lirello sperimentale e non è 
preredibile che le ricerche 
possano fornirci siatemi di 
raccinazione ralidt e non a 
medio termine. Esistono in-
rece raccini validi per cani. 
gatti e borini (per i quali la 
raccinazione è obbligatoria 
nelle zone colpite e di con
fine). 

Santino Prosperi 
dririMituto di malatue ìnfettire. 
facoltà di medicina wertnana 

dt Bologna 

La plastica nelle auto 
peserà sempre di più 
Nei prossimi anni passerà, dall 'attuale 10, al 15 per cento - La sua 
utilizzazione non è solo dettata da ragioni di economia - Quali van
taggi presenta l'uso dei tecnopolimeri 

Oggi il 1U per cento del 
le parti che compongono 
un'automobile e fatto di 
plastica e questa percentua 
le e destinata a sa lue no 
nostante la diffidenza degli 
utenti che considerino, m 
qualche caso a ragione, que 
sto indirizzo come un ten 
tativo delle Case automo 
bilistiche di utilizzale, per 
vetture che costano sempie 
di più. materiali che costa 
no sciupi e di meno In real
ta U costo delle unitene 
plastiche e andato, dal 197'.'. 
costantemente aumentando 
sopiattutto per quei tipi 
che hanno elevate qualità in 
gegnenst i ihe e che di con 
seguenza hanno costi coni 
parabili. se non addirituia 
più elevati, a lineili dei ma 
teriah tradizionali 

Sono ptoprio questi co 
sti e la necessita di piene 
dere a complete ti asforma 
zioni degli impianti che fi e 
nano l'alleimarsi delle ma 
t e n e plastiche in campo 
automobilistico, la cui uti 
hzzazione su larghissima 
scala — pei esempio -
comporterebbe il ritorno al 
l'autotelaio in luogo della 
ca i iozzena panante 

Una recente pubbiicazio 
ne della Fiat dedica mol
te pagine a questo pioble 
ma, riportando le opinioni 
dell'ingegner Kttoie Coi dia 
no, tesponsabile della Dile
zione ingegnena di piodot 
to. analizzando le rompo 
nenti m plastica di una 
automobile, pubblicando in 
teressanti tabelle compai a-
tive sul compot tinnenti» dei 
materiali tradizionali e di 
certi tipi di plastiche. 

Un esempio convincente 
è date» dal confronto tra 1 
danni ai pniaurti riportati 
a velocità crescenti da una 
Fiat 128 modello 1977 e da 
una Fiat Ritmo il cui f ion 
tale e realizzato in un tec-
no polimero inventato dalle 
Stars e dalla Montedison, 
che hanno lavorato m col
laborazione e che hanno 
fornito alla Fiat un mate
riale adatto ad essere utiliz
zato per un frontale con 
paraurti integrato che con
sentisse di realizzare deter
minati standard estetici ed 
aerodinamici. 

Dal confronto tra la lamie
ra e la plastica quest'ulti
ma esce decisamente vin
cente. Dopo un urto alla 

, velocità di 0.5 km ora il 
paraurti in lamiera della ÌL'R 
riporta una deformazione 
permanente che, anche se 
non è grave, ne consiglia 
la sostituzione per evitare 
problemi di corrosione, ol
tre che estetici; quello del
la Ritmo subisce una defor
mazione elastica e torna 
come prima senza segni di 
danneggiamento. 

Ad un urto a 2 km ora il 
paraurti della 128 subisce 
una deformazione molto e 
stesa, ma la mascherina re
sta indenne: mentre quello 
della Ritmo non subisce 
danneggiamenti, e indispen
sabile sostituire la lama pa
raurti della 128. 

Le conseguenze di un ur
to a 4 km ora, dal quale la 
Ritmo esce ancora assoluta
mente indenne, sono per la 
128 le seguenti: deformazio 
ne estesa con contatto sulla 
mascherina; necessita di so
stituire il paraurti e di ri
parare la c a i i o z z e n a ie tro 
stante. 

Dopo un urto a 7 km, etra. 
infine, la diagnosi per la 
Ri tmo e di « inizio defor
mazione permanente del 
frontale paraurti >, mentre 
per la 128 suona: « Defor
mazioni notevoli del para
urti. della mascherina e 
rottura della griglia presa 
d'aria. Necessita di npara-
7.oni di grossa entità 

Il vantaggio delia plasti
ca sulla lamiera non sta 
però soltanto nella sua resi
stenza alle deformazioni. I-c 
plastica consente infatti di 
ottenere forme e strutture 
complesse sfnittando ì più 
moderni processi di trasfor
mazione (iniezione, com
pressione. estrusione e sof
fiatura. formatura sot tovuo
to» e si impone per la sua 
relativa leggerezza e per la 
capacita di assorbire i ni 
mori. Rispetto ai metodi 
tradizionali la plastica pre 
senta inoltre totale assen
za di corrosione, il < he per
mette di eliminare u n que
s to c a v i si con risparmio 
di cosi t i operazioni di pro
tezione superficiale e d. al 
Imitare la vita media del 
prodotto 

Non bisogna poi dimenti
care che rigidezza, stabili 
ta dimensionale e. t o m e »i 
e visto, resistenza all'urto 
sono altre qualità fa< slmt-n 
te ottenibili dal polimeri» 
di base e molto imponar.t: 
nelle costruzioni atiiomobi 
list iene. 

Per tutte queste ragioni. 
anche se la lamiera non ver
rà totalmente rimpiazzata 
dalla plastica (ma saranno 
sicuramente dt plastica ì 
padiglioni, il cofano moto
re. il baule, le porte» i po-
l i m e n saranno sempre pm 
presenti nei prossimi ann: 
.sull'automobile, passando 
dall'attuale 10 per cento al
m e n o al 15 per cento del 
peso complessivo. 

E se meno peso corri
sponde a meno consumo. 
questi derivati del petrolio 
contribuiranno a far rispar
miare carburante. 

Il caratteristico frcntalt integrato in plastica dalla Ritmo. L'im
piago dai tecnopolimari sulla vettura ha richiesto lunghi studi 
e test (nella foto sopra una prova d'urto) molto severi. 

Il Mobil per 
rammentare 
che si può 
risparmiare 
carburante 

Ut necessita di costiuire 
automobili che consumino 
meno benzina e un vincolo 
ni mai accettato da tutte le 
industrie del settore, com
prese quelle americane. 
Queste ultime, anzi, si tro
vano nella necessita di ope-
lare sulla base di una le
gislazione piecisu. 1 cui ri
sultati si possono già no 
tare nella leahz/azione dei 
nuovi modelli per il 1979. 

IVr laggiungeif propor
zionalmente gh Messi, risul
tati le Case europee ineun
ti ano maggion chtticolta m 
quanto, ila sempie . la loro 
DI minzione e stata preva
lentemente impostata su vet 
tuie di inedie dimensioni 
con motori di cilindrata 
contenuta Ciononostante 
linoni iistillati |HT il con 
lenimento dei consumi so
no stati realizzati con' i mo
delli einopei piti riveliti 

l'n esempio in questo 
senso e ottetto dalle varie 
versioni della Fiat Ritmo, 
che non a caso e stata scel
ta pei il X Mobil Kconomy 
Run, un test the vedrà im
pegnati a meta settembre 
sulle st inde pugliesi oltre 
UHI giornalisti europei e-
sperti in questioni automo
bilistiche. 

I a manifestazione della 
Mobil, organizzala a scopo 
promozionale quando anco
ra ntm si poneva il prò 
blenni del prezzo del carbu
rante e dell'esaurimento 
delle scorte energetiche, di
venta ora di viva attualità 
offrendo l'occasione di ram
mentare agli utenti dell'au
to la necessità, la possibi
lità e i modi per ottenere 
percorrenze piii lunghe con 
consumi ridotti. 

n 

Il marchio è quello Norton 
ma la moto è una Yamaha 
I l declino d i una delle più famose case inglesi - Oltre alle motoci
clette per la polizia, prodotta la HL 500 da cross 

Che gli inglesi siano tradizionalisti è 
ormai un luogo comune; che, in campo 
motociclistico, lo siano stati al punto da 
portare al fallimento le loro gloriose case 
costruttrici, è un'amara realtà. Seguen
do la sorte del gruppo (un tempo effi
cientiss imo! Triumph-BSA. anche la Nor
ton. una casa che si è coperta di gloria 
sui circuiti di tutto il mondo (chi non ri
corda la fantastica monocilindrica Man?» 
e sui mercati europei e americani (in par
ticolare con il modello « Commando >•». si 
e ridotta ormai al lumicino. 

Le cause di queste» tracolli» economi
co commerciale. come già accennato, so
no facilmente individuabili nella totale in 
capatila dei progettisti inglesi di vanire 
modelli al passo con 1 tempi: l'industria 
inglese, se si fa eccezione per il potentis 
suno — e fragilissimo — tricilindricc» che 
equipaggiava la BSA « Rocket a » e la 
Triumph « Tndent ». e rimasta ferma per 
anni al motore quatt io tempi bicilindrico 
fronte marcia ad aste e bilancen. un p i o 
pulsore validissimo fino alla fir.e degli 
:.nm Sessanta, ma ormai abbandonato da
gli utenti a causa delle paurose vibra
zioni. 

Kcco perche la gioì iosa e agonizzante 
Norton, alla fine dello scorso anno, e sta 
ta costretta a stipulare un ai cordo com
merciale proprio con chi e « responsabi
le » di essersi accaparrato tutte le fette 
di .mercato un tempo regno quasi incon
trastato delle case britanniche, l'indù 
stria giapponese, nella fattispecie la Ya 
inaiia. 

In base a questo accordo, il marchio 
Norton ritorna a circolare sulle strade. 
con un « p i c c o l o » particolare: t h e sotto 
il serbatoio pulsa il motore dt una Vania 
ha La casa giapponese, infatti, ha fornito 
alla Norton un cospicuo contingente di 
X S 750 i n n i modernissima tricilindnca 
con trasmissione cardanica>: l'industria 
inglese <che un tempo produceva diretta 
mente la famosa Interpol» trasforma il 
model lo base in mote» per la polizia. 
con l'applicazione di un'ampia carenato-

La Norlon-Yamaha per la poliiia inglese. 

ra, sirene bitonali, fari al quarzo, porta-
radio e luce posteriore intermittente. 

Inoltre, per t creare di sfruttare il po
tenziale produttivo dello stabilimento Nor
ton di Sheustone. ì dirigenti della Yama
ha si sono ai cordati affinchè nella fab
brica inglese venisse prodotta la HL 500 
da cross, jyotente montx i l indnco quattro 
tempi che -inverdiste gli allori di ana
loghi tipi di motocit lette, un tempo vanto 
esclusivo dell'industria britannica. 

Le Norton Yamaha permetteranno per 
qualche tempo alla NVT Motorcycles Ltd 
«li sopravvivere, con molto rimpianto, pe
ro. per 1 tempi in cui le Norton non ave
vano nulla da invidiare alle rivali giappo
nesi. che preparavano il terreno ai loro fa
sti futuri copiando p a n pan la produzio
ne europea. 

M. S. 

Ferme o in movimento le caravans 
sono un problema in Germania 

l a roulotte o caravan o 
casa su natte tira ancora 
forte sul mercato della Ger
mania federale, ancora n.e 

j s h o dell'automobile che pu 
re è passata quasi inden 
ne attraverso la cr.si eco 
r.onnca Nel 1977 sono state 
prodotte nella RPT oltre tt» 
nula roulotte*, u meta del 

! le quali e stata assorbita 
, dal mercati» locale 
! Rispetto all'anno prece 
j dente vi e stato un aumen 
i :<> di quasi il M per cento 

e si prevede che tale per
centuale verrà superata nel 
corso di quest'anno. I.a ten 
denza e verso un aumen 
to delle dimensioni e dei 
confort con caravans di 
classe media, al d: sopra 
dei mille chilogrammi, cor. 
formemente a 11'aumento 
della cilindrata delle vettu 
re trainanti. 

Nella Germania federale 
ci sono già oggi in circo 
lazione pm di mezzo milio
ne di roulottes e si ritiene 
che si arriverà al milione 
entro il 1990. Questa ten-

I denza pone gravi problemi 

sia per il trafileo che per 
il parcheggio stagionale, che 
per le rapacità dei «MITI 
pings. al punto da suscita 
re la pre«»c«-upaz:one delle» 
stesso governo federale In 
fatti il settanta p«-r «en'o 
delle roulottes vengono par 
«htggiate sulle strade lungo 
i marciapiedi. < i s t i tuendo 
con la loro mole un mirai 
«io alla « ire illazione. 

La situazione non miglio 
ra nei periodi di alta sta
gione per il turismo, qttan 
dt» quasi tutte le roulottes 
si mettono in movimento. 
•Secondo la polizia stradale 
le roulottes contribtnscon«» 
fortemente al railentamen 
to del traffico e alla forma
zione degli ingorghi strada
li D'altra parte i eampings 
sono assolutamente insufli 
cienti (duemila posti in 
tutto» cosicché spesse» ì 
campeggiatori sono costret
ti a cercare posti di forni 
na nei parcheggi delle au
tostrade. ai margini dei bo
schi. nelle piazze dei vi'.'.ag 
gì, ponendo ultenori pro

blemi di sicurezza e di or
dine pubblico 

I.e statistich» dicono che 
ùtio-si la meta dei campeg
giatori tedeschi proprietari 
di roulottes rimangono nel
la Germania federale, gli 
altri sciamano verso l'Au
stria. l'Italia, la Spagna e 
i Paesi caldi Nei camping* 
della RPT som» stati regi
strati Io scorv» anno più 
di 22 milioni di pernotta
menti. pan al 15 per cento 
del totale dei pernottamen
ti avutisi m alberghi e pen
sioni. 

Nonostante queste cifre 
e quante» si è solitamente 
portati a pensare, quello 
della RPT non è un popo
lo di roulottisti e di cam
peggiatori. In Europa In
fatti i tedeschi vengono sol
tanto al decimo posto (re
lativamente anche al nume
ro degli abitanti) dopo l'O
landa, l'Irlanda, il Belgio, 
la Danimarca. la Norvegia. 
la Gran Bretagna, la Fran
cia. la Svezia e la Svizzere 
e appena prima dell'Austria 
e dell'Italia. A B 
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